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1. PREMESSA 

Il presente studio ha l'obiettivo di approfondire le conoscenze botaniche e vegetazionali ƌelative ad uŶ’aƌea 
ubicata nel territorio comunale di San Severo, in provincia di Foggia, dove è prevista la realizzazione di un 
impianto di produzione di energia elettrica per lo sfruttamento della risorsa eolica.  

Il presente studio botanico vegetazionale ha gli obiettivi di: 

- descrivere la componente botanico-vegetazionale dell’aƌea di iŶteƌveŶto Ŷel teƌƌitoƌio del ĐoŵuŶe di “aŶ 
Severo, oggetto di un progetto di realizzazione di un parco eolico; 

- individuare gli elementi di interesse conservazionistico, quali gli habitat e le specie vegetali della Direttiva 
92/43/CEE (habitat Natura 2000), e le componenti del paesaggio botanico vegetazionali secondo le 
categorie del PPTR; 

- analizzare le possibili interferenze del progetto con la componente botanico-vegetazionale e verificare la 
congruenza delle soluzioni progettuali. 

Sono parte integrante del presente studio i seguenti elaborati: 

- Relazione illustrativa: La presente relazione descrive la metodologia impiegata nello studio, contiene note 
illustrative alle carte della vegetazione e degli habitat della Rete Natura 2000, e fornisce indicazioni sulle 
interferenze del progetto con la conservazione della componente botanico vegetazionale; 

- Carta della vegetazione: Illustra la distribuzione spaziale dei tipi di vegetazione nell'area di studio, incluse le 
comunità sinantropiche e i tipi colturali principali; 

- Carta degli habitat Direttiva 92/43/CEE: Descrive la distribuzione spaziale nell'area di studio dei tipi di habitat 
della Rete Natura 2000, con riferimento alle categorie della Direttiva 92/43/CEE; la carta è stata elaborata 
attraverso riclassificazione della carta della vegetazione. 

Gli elaborati cartografici sono forniti nel formato pdf e nel formato shapefile compatibile con sistemi GIS. Il 
presente studio si integra con l'omologo elaborato di progetto relativo agli aspetti faunistici. 

 

2. NORME DI RIFERIMENTO 

- V.I.A. ValutazioŶe d’Iŵpatto AŵďieŶtale: La valutazione di Impatto è normata dal D.Lgs 152 del 2006 (in 
particolare dagli artt.23-52 e dagli allegati III e IV alla parte seconda del decreto). I progetti di impianti eolici 
di tipo industriale soŶo seŵpƌe soggetti a V.I.A. se all’iŶteƌŶo di PaƌĐhi e Riseƌve. “e si tƌovaŶo all’esteƌŶo ğ 
la Regione a stabilire, mediante normative proprie, i criteri e le modalità da applicare per la valutazione. Ai 
seŶsi dell’aƌt. ϱ del DPR Ŷ. ϯϱϳ/ϭϵϵϳ, Đosì Đoŵe iŶtegƌato e ŵodifiĐato dal DPR Ŷ. ϭϮϬ/ϮϬϬϯ, soŶo soggetti 
a detta valutazione tutti gli interventi che possono avere incidenze significative sullo stato di conservazione 
delle specie e degli habitat presenti nel sito. Sia a livello nazionale che comunitario, infatti, la normativa 
ƌelativa alla ĐoŶseƌvazioŶe della ďiodiveƌsità pƌevede Đhe ͞i proponenti di interventi non direttamente 

connessi e necessari al mantenimento di uno stato di conservazione soddisfacente delle specie e degli 

habitat nel Sito, ma che possono avere incidenze significative sul Sito stesso, singolarmente o 

congiuntamente ad altri interventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad 

individuare e valutare, secondo gli indirizzi espressi nell’allegato G, i principali effetti che detti interventi 
possono avere sul proposto Sito di importanza comunitaria͟ ;aƌt.ϲ, Đoŵŵa ϭͿ. 

- Autorizzazione Unica (AU) ai sensi dell'art. 12 del D.Lgs 387/2003: è il procedimento a cui sono soggetti la 
costruzione e l'esercizio degli impianti di produzione di energia elettrica alimentati da fonti rinnovabili, gli 
interventi di modifica, potenziamento, rifacimento totale o parziale e riattivazione, come definiti dalla 
normativa vigente, nonché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione e 
all'esercizio degli impianti stessi. L’AutoƌizzazioŶe UŶiĐa vieŶe rilasciata dalla Regione o altro soggetto 
istituzionale delegato dalla Regione, nel rispetto delle Ŷoƌŵative vigeŶti iŶ ŵateƌia di tutela dell’aŵďieŶte, 
di tutela del paesaggio e del patrimonio storico-artistico. Il D.Lgs ϯϴϳ/ϮϬϬϯ, iŶoltƌe, pƌevede l’eŵaŶazioŶe 
di Linee Guida atte a indicare le modalità procedimentali e i criteri tecnici da applicarsi alle procedure per 



 

la ĐostƌuzioŶe e l’eseƌĐizio degli iŵpiaŶti aliŵeŶtati da foŶti ƌiŶŶovaďili, ĐoŶ ƌifeƌiŵeŶto aŶĐhe ai Đƌiteƌi di 
localizzazione. Tali Linee Guida sono state emanate solo recentemente con Decreto del Ministero dello 
sviluppo economico del 10 settembre 2010. 

- R.R. n. 24/2010: La RegioŶe Puglia ha di seguito ƌeĐepito le LiŶee Guida ŶazioŶali ĐoŶ il ͞RegolaŵeŶto 
attuativo del DeĐƌeto del MiŶisteƌo peƌ lo “viluppo EĐoŶoŵiĐo del ϭϬ setteŵďƌe ϮϬϭϬ, ͞LiŶee Guida peƌ 
l'autorizzazione degli iŵpiaŶti aliŵeŶtati da foŶti ƌiŶŶovaďili͟, ƌeĐaŶte l’individuazione di aree e siti non 
idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili nel territorio della 
ƌegioŶe Puglia͟ e dalla D.G.R. n. 3029 del 30 dicembre 2010, Đhe appƌova la ͞DisĐipliŶa del pƌoĐediŵeŶto 
uŶiĐo di autoƌizzazioŶe alla ƌealizzazioŶe ed all’eseƌĐizio di iŵpiaŶti di pƌoduzioŶe di eŶeƌgia elettƌiĐa 
aliŵeŶtati da foŶti ƌiŶŶovaďili͟. 

- D.G.R. n. 2122/2012: La DGR 2122 del 23/10/2012 detta gli indiƌizzi peƌ l’iŶtegƌazioŶe pƌoĐediŵeŶtale e peƌ 
la valutazione degli impatti cumulativi di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili nella 
ValutazioŶe di Iŵpatto AŵďieŶtale, deŵaŶdaŶdo ad uŶ suĐĐessivo ͞atto diƌigeŶziale ĐooƌdiŶato͟ l’atto 
tecniĐo volto ad ͞appƌovaƌe peƌ la valutazioŶe degli iŵpatti Đuŵulativi, sia peƌ gli iŵpiaŶti eoliĐi Đhe peƌ 
Ƌuelli fotovoltaiĐi al suolo [...] le iŶdiĐazioŶi di Đui all’allegato, [...] iŶ uŶ suĐĐessivo atto diƌigeŶziale 
coordinato, per gli aspetti tecnici e di dettaglio͟. 

- Determinazione Del Dirigente Servizio Ecologia n.162/ 2014: Determina gli indirizzi applicativi per la 
valutazione degli impatti cumulativi di impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili nella 
Valutazione di Impatto Ambientale, in particolare la regolamentazione degli aspetti tecnici e di dettaglio. 

- Linee guida PPTR elab. 4.4.1 parte 1 e 2: Sono le linee guida sulla progettazione e localizzazione di impianti 
di energia rinnovabile Đhe haŶŶo l’oďiettivo di definire gli standard di qualità territoriale e paesaggistica 
nello sviluppo delle energie rinnovabili e gli impianti ammissibili in base alla struttura idro-geo-morfologica, 
alla struttura ecosistemica-ambientale, alla struttura antropico-storico-culturale. 

- Direttiva Habitat 92/43/CEE: rappresenta un importante punto di riferimento riguardo agli obiettivi della 
conservazione della natura in Europa (Rete Natura 2000). La Direttiva ribadisce esplicitamente la necessità 
di salvaguardare la biodiversità attraverso un approccio di tipo ecosistemico, in maniera da tutelare 
l’haďitat Ŷella sua iŶteƌezza peƌ poteƌ gaƌaŶtiƌe al suo iŶteƌŶo la ĐoŶseƌvazioŶe delle siŶgole ĐoŵpoŶeŶti 
biotiche. La Direttiva 92/43/CEE ha lo scopo di designare le Zone Speciali di Conservazione e di costituire 
una rete ecologica europea che includa anche le ZPS (già individuate e istituite ai sensi della Dir. 
79/409/CEE). 

- Liste Rosse nazionali e regionali delle piante: Nel Liďƌo ƌosso delle PiaŶte d’Italia (Conti et al. 1992) e nelle 
Liste Rosse Regionali delle PiaŶte d’Italia ;CoŶti et al. ϭϵϵϳͿ vengono utilizzati i criteri internazionali adottati 
da IUCN per individuare le specie rare e minacciate e quelle a priorità di conservazione, rispettivamente a 
livello nazionale e regionale.  

- D.L. ϮϮ/Ϭϭ/ϮϬϬϰ Ŷ. ϰϮ ͞Codice dei beni culturali e del paesaggio͟: promuove e disciplina la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio culturale, costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici. 

- Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR): approvato con DGR 176/2015, persegue la promozione e 
la realizzazione di uno sviluppo socioeconomico autosostenibile e durevole e di un uso consapevole del 
territorio regionale, anche attraverso la conservazione ed il recupero degli aspetti e dei caratteri peculiari 
dell'identità sociale, culturale e ambientale, la tutela della biodiversità, la realizzazione di nuovi valori 
paesaggistici integrati, coerenti e rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. L'Atlante del Patrimonio del 
PPTR fornisce la descrizione, l'interpretazione nonché la rappresentazione identitaria dei paesaggi della 
Puglia. 

- DGR 2442/2018: individua e localizza gli habitat e delle specie animali e vegetali inserite negli allegati delle 
Direttive 92/43/CEE e 9/147/CEE presenti nel territorio della Regione Puglia.  

  



 

3. INQUADRAMENTO TERRITORIALE GENERALE 

L’aƌea di iŶteƌveŶto si ĐolloĐa Ŷella poƌzioŶe Ŷoƌd-occidentale del Tavoliere dauno, territorio pianeggiante 
delimitato dal Promontorio del Gargano a Nord-Est e dai rilievi del Subappennino Dauno a Ovest. 

Il Tavoliere delle Puglie è esteso circa 3.000 km2 e rappresenta la seconda pianura italiana, per estensione, 
dopo la Pianura Padana. Esso è compreso tra il subappennino Dauno ad Ovest, il Gargano e il Golfo di 
Manfredonia ad Est, il fiume Fortore a nord e Ofanto a sud. Il suo territorio coincide, approssimativamente, 
con quello della provincia di Foggia. È una pianura di sollevamento e si è formato, in epoche remote, per il 
sollevamento dei fondali marini. A ciò si è aggiunto, successivamente, il deposito di materiali alluvionali ad 
opera dei fiumi appenninici. È caratterizzato dalla presenza di alcuni corsi d'acqua che hanno un regime molto 
irregolare. Soltanto due di essi, l'Ofanto e il Carapelle, sfociano al mare in superficie. Gli altri, invece, si 
insabbiano prima di arrivare al mare. Ciò spiega perché, nella zona costiera, il Tavoliere a volte è paludoso. I 
fiumi sono poveri di acque: per questa ragione la zona risulta arida, soprattutto all'interno. È diviso in due aree 
geogƌafiĐhe: ͞Alto Tavolieƌe͟ e ͞Basso Tavolieƌe͟. La suddivisioŶe si ƌeŶde ŶeĐessaƌia peƌ le diffeƌeŶze 
geomorfologiche e pedologiche che caratterizzano le due zone, sebbene entrambe abbiano in comune alcune 
caratteristiche del suolo, quali: elevata presenza di calcare, profondità e buona capacità drenante. L'Alto 
Tavoliere è contraddistinto da una serie di terrazze che creano piccole dorsali con orientamento Sud-Ovest 
Nord-Est e il clima è di tipo continentale. Il Basso Tavoliere presenta, invece, zone a morfologia pianeggiante 
e subpianeggiante, con pendenze moderate e quote che non superano i 400 metri.  

La pƌeseŶza di Ŷuŵeƌosi Đoƌsi d’aĐƋua, la Ŷatuƌa piaŶeggiaŶte dei suoli e la loƌo feƌtilità haŶŶo ƌeso 
attualmente il Tavoliere una vastissima area rurale ad agricoltura intensiva e specializzata, in cui le aree naturali 
oĐĐupaŶo solo il ϰ% dell’iŶteƌa supeƌfiĐie. Queste appaioŶo ŵolto fƌaŵŵeŶtate, ĐoŶ la sola eĐĐezioŶe delle 
aree umide che risultano concentrate lungo la costa tra Manfredonia e Margherita di Savoia. Con oltre il 2% 
della superficie Ŷatuƌale le aƌee uŵide ĐaƌatteƌizzaŶo foƌteŵeŶte la stƌuttuƌa eĐosisteŵiĐa dell’aƌea Đostieƌa 
ed iŶ paƌtiĐolaƌe del “IC ͞“aliŶe di Maƌgheƌita di “avoia͟. 

I boschi rappresentano circa lo 0,4% della superficie naturale e la loro distribuzione è legata strettamente al 
corso dei torrenti, trattandosi per la gran parte di formazioni ripariali a salice bianco (Salix alba), salice rosso 
(Salix purpurea), olmo (Ulmus campestris), pioppo bianco (Populus alba). 

Tra le residue aree boschive assume particolare rilevanza aŵďieŶtale il BosĐo dell’IŶĐoƌoŶata, Đhe si tƌova su 
alcune anse del fiume Cervaro, a pochi chilometri da Foggia. Le aree a pascolo con formazioni erbacee e 
aƌďustive soŶo oƌŵai ƌidottissiŵe, oĐĐupaŶdo poĐo ŵeŶo dell’ϭ% della supeƌfiĐie del Tavolieƌe. La 
testimonianza più significativa degli antichi pascoli del tavoliere è attualmente rappresentata dalle poche 
deĐiŶe di ettaƌi dell’Ovile NazioŶale. 

 

3.1. Clima 

Il clima è mediterraneo, con alcune varianti dovute principalmente alla distanza dal mare ed alle influenze dei 
venti, che contribuiscono ad esaltare o a deprimere alcuni caratteri peculiari, creando così una situazione 
particolare. Infatti, il territorio risulta soggetto all'azione dei quattro venti principali, soprattutto quelli 
provenienti da Nord-Est d'inverno, e da Sud d'estate. Vengono quasi totalmente a mancare le precipitazioni 
nevose e l'inverno trascorre in assenza di temperature basse, quasi sempre al di sopra dello zero. Causa di 
piogge sono invece i venti che in corrispondenza delle due stagioni di transizione, primavera ed autunno, 
giungono frequentemente da Ovest. Di effetto del tutto contrario sono i venti che durante il periodo estivo si 
impostano da Sud – Sud Est per effetto delle circolazioni anticicloniche che hanno come effetto un forte 
innalzamento della temperatura e siccità.  

Le medie climatiche mensili della Stazione Meteorologica di Foggia Amendola (LIBA/162610, la più vicina 
all’aƌea del pƌogettoͿ soŶo le segueŶti: 



 

 

Figura 1 Temperature medie mensili (°C) 

 

 

 

Figura 2 - Precipitazioni medie mensili (mm) 

 

 

Figura 3 - Umidità relativa media mensile (%) 

 

3.2. Zone di interesse conservazionistico 

Il sistema di conservazione della natura regionale individua alcune aree tutelate sia ai sensi della normativa 
regionale che comunitaria. La scarsa presenza ed ineguale distribuzione delle aree naturali si riflette in un 
complesso di aree protette concentrate in corrispondenza dei rilievi (Gargano e subappennino Dauno) e lungo 
le valli dei Đoƌsi d’aĐƋua pƌiŶĐipali ;fiuŵe Ceƌvaƌo e fiuŵe FoƌtoƌeͿ ;Figura 4).  

Nei pressi dell’aƌea di indagine, ad oltre 5 km di distanza dai siti di impianto, risultano presenti il Parco 
ŶazioŶale del GaƌgaŶo, ad est, e il PaƌĐo Ŷatuƌale ƌegioŶale ͞Medio Foƌtoƌe͟, a Ŷoƌd-ovest. Fra i siti regionali 



 

della Rete Natura 2000, si ritrovano nei pressi dell’aƌea: “IC ͞BosĐo JaŶĐuglia – MoŶte Castello͟, “IC/)P“ 
͞ValloŶi e steppe PedegaƌgaŶiĐhe͟, )P“ ͞PƌoŵoŶtoƌio del GaƌgaŶo͟, ͞CastagŶeto Pia – La Polda, Monte La 
“eƌƌa͟, )“C ͞Valle del Foƌtoƌe, Lago di OĐĐhito͟, e SIC ͞MoŶte “aŵďuĐo͟. 

La gran parte del sistema fluviale del Tavoliere rientra inoltre nella Rete Ecologica Regionale come principali 
connessioni ecologiche tre il sistema ambientale del Subappennino e le aree umide presenti sulla costa 
adriatica. 

 

Figura 4: Aree protette e Siti della Rete Natura 2000 presenti nell’area di indagine e nel territorio circostante. 
 

Per l’iŶƋuadƌaŵeŶto dei SIC e le ZPS si riportano le descrizioni tratte dalle schede ministeriali di ciascun sito 
della Rete Natura 2000: 

- “IC/)P“ ITϵϭϭϬϬϯϵ ͞PƌoŵoŶtoƌio del GaƌgaŶo͟: Straordinario sito caratteristico del bioma mediterraneo ed 
essenziale per la conservazione di specie caratteristiche degli ambienti steppici, tra cui alcune prioritarie. 
Nel sito è presente l'unica stazione peninsulare di Tetrax tetrax e una popolazione nidificante di Falco 

biarmicus formata da 5-8 coppie. Nell'area sono presenti formazioni erbacee substeppiche particolarmente 
interessante sia perchè censite come habitat prioritario, sia per l'elevata presenza sul M. Sacro di orchidee 
spontanee con varie specie protette dalla convenzione CITES. Il sito include le are substeppiche più vaste 
dell'Italia peninsulare con elevatissima biodiversità. La foresta Umbra è una delle più estese foreste di 
caducifoglie dell'U.E., con una numerosa ed interessante biocenosi forestale, con elevata concentrazione 
di Picidae (6 specie nidificanti), presenza di un nucleo isolato autoctono di Capreolus capreolus di elevato 
interesse fitogeografico e biogenetico.  

- )“C ITϵϭϭϬϬϬϮ ͞Valle Foƌtoƌe, Lago di OĐĐhito͟: Sito costituito dal corso pugliese del fiume Fortore, 
caratterizzato da una interessante vegetazione arborea ripariale e dal piccolo ma pregevole bosco 
Dragonara costituito da specie igrofile e da Quercus petraea. In particolare lungo il corso del Fortore vi è 
l'invaso artificiale di Occhito, biotopo di elevato interesse sotto il profilo avifaunistico poiché importante 
zona umida.  

- “IC ITϵϭϭϬϬϬϴ ͞ValloŶi e “teppe PedegaƌgaŶiĐhe͟: Il sito include le aree substeppiche più vaste della Puglia 
con elevatissima biodiversità e una serie di canyon di origine erosiva che ospitano un ambiente rupestre di 



 

elevato interesse naturalistico con rare specie vegetali endemiche e di elevato interesse fitogeografico. 
Unica stazione peninsulare di Tetrax tertax. Popolazioni isolate di Petronia petronia. Presenza di Vipera 

aspis hugyi endemica dell'Italia meridionale. Inoltre vi è la presenza di Garighe di Euphorbia spinosa. 
- “IC ITϵϭϭϬϬϮϰ ͞CastagŶeto Pia, Lapolda, MoŶte la “eƌƌa͟: Il sito è caratterizzato principalmente dalla 

presenza di una vegetazione arborea di specie caducifoglie in gran parte rappresentata da castagneti, 
ovviamente di origine colturale. 

- “IC ITϵϭϭϬϬϮϳ ͞BosĐo JaŶĐuglia - MoŶte Castello͟: Il sito è caratterizzato da una vegetazione boschiva in 
parte costituita da specie arboree sempreverdi (Leccete) e in parte da essenze caducifoglie. Dove la 
vegetazione arborea è stata eliminata dagli interventi antropici si estendono delle praterie erbacee 
substeppiche. Presenza di una delle maggiori doline di Italia. Vipera aspis hugyi sottospecie endemica 
dell'Italia meridionale e Sicilia. 

 

Il Regolamento Regionale n. 24/2010, in attuazione Decreto del Ministero per lo Sviluppo Economico del 10 
settembre 2010 "Linee Guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili", individua aree 
e siti non idonei alla installazione di specifiche tipologie di impianti alimentati da fonti rinnovabili (FER) nel 
territorio della Regione Puglia. Fra questi siti, oltre alle I.B.A. (Important Bird Areas) definite per la 
ĐoŶseƌvazioŶe dell’avifauŶa, Ŷell’aƌea di iŶdagiŶe ƌisultaŶo pƌeseŶti eleŵeŶti di ĐoŶŶessioŶe ƌappƌeseŶtati dai 
Đoƌsi d’aĐƋua pƌiŶĐipali. Tali eleŵeŶti ĐostituisĐoŶo ĐoŶŶessioni fra i nuclei naturali e le aree tampone principali 
costituite dai monti Dauni e del Gargano (Figura 5).  

 

 

Figura 5: Altre aree di rilevanza naturalistica presenti nell’area di indagine e nel territorio circostante (Fonte: R.R. 

24/2010 – SIT Regione Puglia). 

 

3.3. IŶƋuadƌaŵeŶto dell’aƌea di iŶdagiŶe 

L’aƌea ğ situata Ŷel teƌƌitoƌio dei ĐoŵuŶi di Foggia, LuĐeƌa, “aŶ “eveƌo, Toƌƌeŵaggioƌe, ApƌiĐeŶa e RigŶaŶo 
Garganico. Si estende dall’aƌea ĐolliŶaƌe ai piedi del subappennino Dauno settentrionale fino alle pendici 



 

occidentali del Gargano, includendo buona parte del bacino centro-occidentale del fiume Candelaro.  

Il territorio dell’aƌea di indagine, uniforme ed omogeneo sotto il profilo geomorfologico e vegetazionale, è 
caratterizzato da una matrice agricola eterogenea, con prevalenza di colture cerealicole alternate a vigneti e 
uliveti. La vegetazione naturale è quasi del tutto assente, sia in forma di formazioni arboree e arbustive che in 
forma di incolti e prati (Figura 6). 

In particolare, nell’aƌea di iŵpiaŶto ğ possiďile iŶdividuaƌe due tipologie di ŵatƌiĐe agƌiĐola, la pƌiŵa 
caratterizzata da un mosaico a maglia larga ed ampiamente dominato da colture cerealicole (a sud-est 
dell’aƌeaͿ, la seĐoŶda Đostituita da uŶ sisteŵa di paƌtiĐelle più eterogeneo a prevalenza di vigneti e uliveti (a 
nord e a ovest).  

 

 

Figura 6: Categorie di uso del suolo nell’area di indagine (Fonte: Uso del Suolo – Regione Puglia). 

 

Con riferimento agli elementi caratterizzanti le componenti naturalistiche ed ambientali del territorio, 
Ŷell’aƌea di iŶdagiŶe si ƌileva la pƌeseŶza del toƌƌeŶte Tƌiolo, Đhe ƌappƌeseŶta uŶo dei ŵaggioƌi afflueŶti del 
fiume Candelaro, e dei suoi affluenti: Canale Ventolo, Canale Ferrante, Canale Santa Maria e Rio il Canaletto. 
Nella poƌzioŶe ƌiĐoŵpƌesa Ŷell’aƌea di iŶdagiŶe, tali Đoƌsi d’aĐƋua ƌisultaŶo pƌessoĐhĠ iŶteƌaŵeŶte aƌtefatti iŶ 
teƌŵiŶi di ĐoŶfoƌŵazioŶe dell’alveo e Ŷella pƌeseŶza di vegetazioŶe ripariale. Sporadici nuclei di vegetazione 
spoŶtaŶea aƌďustiva ed eƌďaĐea soŶo pƌeseŶti Ŷell’aƌea iŶ ŵaŶieƌa estƌeŵaŵeŶte fƌaŵŵeŶtata.  

Sotto il profilo floristico, il territorio è "area con conoscenza generica appena informativa" (Albano et al. 2005). 
Complessivamente, il Tavoliere foggiano è un'area poco o per nulla esplorata, in cui vi sono solo piccoli o 
piccolissimi territori ben conosciuti. Le serie di vegetazione sono descritte in Biondi et al. (2010). 

 

  



 

4. ASPETTI METODOLOGICI 

Il sito è stato analizzato sotto il profilo botanico-vegetazionale utilizzando dati originali, ottenuti con 
ƌiĐogŶizioŶi iŶ Đaŵpo, dati dell’aƌĐhivio peƌsoŶale e dati bibliografici reperiti in letteratura. A tal fine viene 
considerata uŶ’aƌea di indagine comprendente i siti di intervento, con raggio di 8 km (Figura 7). 

 

 

Figura 7: Area di indagine (raggio 8 km) per la caratterizzazione botanico-vegetazionale. 

 

Lo studio in oggetto è composto, oltre alle presenti note illustrative, dalla carta della vegetazione e dalla carta 
derivata degli habitat della Rete Natura 2000. La produzione di questi documenti è stata svolta sulla base di 
dati acquisiti attraverso elaborazioni GIS. 

La carta della vegetazione descrive la distribuzione dei tipi di vegetazione spontanea presente nell'area di 
studio. I tipi di vegetazione sono definiti con criteri fisionomico-strutturali, basandosi su un adeguato 
compromesso tra accuratezza semantica e precisione cartografica. Le aree interessate dai diversi tipi di 
vegetazione sono state individuate e classificate attraverso fotointerpretazione visuale (Robinson et al., 1995) 
di fotografie aeree relative al volo dell'anno 2016 (Regione Puglia - Assessorato Pianificazione Territoriale). 
Inoltre, sono state prese in considerazione le segnalazioni delle componenti botanico vegetazionali riportate 
nell'Atlante del Patrimonio del PPTR e negli allegati del D.G.R. 2442/2018. 

La carta degli habitat della Direttiva 92/43/CEE descrive la distribuzione degli habitat di interesse comunitario 
e prioritari indicati dalla Direttiva 92/43/CEE. La carta è stata elaborata attraverso riclassificazione della carta 
della vegetazione, secondo i criteri di classificazione definiti da Biondi et al. (2009), European Commission 
(2013), Biondi & Blasi (2015). 

Le informazioni raccolte in campo e le carte tematiche elaborate sono state confrontate con i dati cartografici 
riguardanti le componenti botanico vegetazionali secondo l'Atlante del Patrimonio del PPTR, nonché con 
quanto riportato dagli allegati alla D.G.R. 2442/2008. 

 

  



 

5. FLORA, VEGETAZIONE E HABITAT 

5.1. Flora 

Nel corso dei decenni, il paesaggio e la biodiversità autoctona sono venuti a modificarsi a seguito di 
cambiamenti di uso del suolo che hanno determinato una omologazione dei paesaggi agrari e la contestuale 
perdita delle peculiarità ambientali in termini di flora e vegetazione. Il risultato è una frammentazione degli 
habitat naturali, con una contestuale riduzione del patrimonio naturale. A questa considerazione generale 
soŶo da aggiuŶgeƌsi le opeƌe di ďoŶifiĐa e ĐaŶalizzazioŶe dei teƌƌeŶi e l’iŶteŶsivizzazioŶe delle pƌatiĐhe agƌiĐole, 
ŶoŶĐhĠ lo sviluppo del tessuto uƌďaŶo e dell’attività ŵaŶifattuƌieƌa ĐoŶdotta iŶ taluŶe aƌee del teƌƌitoƌio iŶ 
esaŵe, Đhe haŶŶo ulteƌioƌŵeŶte iŶĐƌeŵeŶtato la pƌessioŶe dell’uoŵo sull’aŵďieŶte Ŷatuƌale.  

Sotto il profilo floristico, il territorio è particolarmente impoverito in termini di ricchezza e diversità specifica. 
La floƌa dell’aƌea di iŶdagiŶe ƌisulta iŶfatti dominata da specie generaliste e sinantropiche, adattate alle 
pressioni delle attività umane. Sotto il profilo biologico e corologico, prevalgono le specie annuali e le specie 
ad ampia distribuzione, con un buon contingente di specie con areale di distribuzione a baricentro 
mediterraneo, in analogia con quanto riscontrabile nelle aree urbanizzate e agricole della fascia a clima 
mediterraneo. Nell’aƌea ŶoŶ ƌisultaŶo pƌeseŶti speĐie di iŶteƌesse ĐoŶseƌvazioŶistiĐo seĐoŶdo le Liste Rosse 
nazionali e regionali delle piante (Conti et al. 1992, 1997). Secondo quanto riportato dagli allegati alla D.G.R. 
ϮϰϰϮ/ϮϬϬϴ, Ŷell’aƌea ŶoŶ ƌisultaŶo altƌesì pƌeseŶti speĐie vegetali di iŶteƌesse ĐoŵuŶitaƌio iŶseƌite 
Ŷell’Allegato II della Diƌettiva ϵϮ/ϰϯ/CEE. 

 

5.2. Vegetazione 

Con riferimento agli aspetti vegetazionali, la combinazione di fattori legati al substrato geologico, le 
caratteristiche idrologiche e climatiche, e la storia di uso del territorio determinano lo sviluppo di un mosaico 
di comunità vegetali, in gran parte caratteristici dei sistemi agricoli del Tavoliere foggiano. Peƌ l’iŶƋuadƌaŵeŶto 
degli aspetti vegetazioŶali si ƌipoƌta la distƌiďuzioŶe delle tipologie vegetazioŶali pƌeseŶti Ŷell’aƌea di iŶdagiŶe 
(Figura 8) ed i valori di copertura dei diversi tipi di vegetazione (Tabella 1). 

 



 

 

Figura 8: Carta della vegetazione dell’area di indagine. 
 

Tabella 1: Valori di copertura delle tipologie di vegetazione presenti nell’area di indagine. 
Tipo di vegetazione copertura (ha) copertura (%) 

Comunità nitrofile dei suoli agricoli (seminativi e orti) 14592,94 72,58 

Comunità nitrofile dei suoli agricoli (vigneti) 2445,85 12,16 

Comunità nitrofile dei suoli agricoli (oliveti e frutteti) 2053,30 10,21 

Comunità sinantropiche e ruderali 581,20 2,89 

Comunità subnitrofile degli incolti 293,93 1,46 

Comunità igro-nitrofile 118,22 0,59 

Comunità seminaturali dei pascoli 20,43 0,10 

 

IŶ geŶeƌale, l’aƌea di iŶdagiŶe ğ largamente dominata da formazioni erbacee nitrofile e subnitrofile tipiche dei 
coltivi (circa 95%) con sporadica presenza di nuclei di vegetazione naturale, localizzate prevalentemente in 
corrispondenza delle aree incolte e della rete di canali e fossi.  

Di seguito si ƌipoƌta la desĐƌizioŶe delle tipologie vegetazioŶali osseƌvate Ŷell’aƌea. 

 

Comunità nitrofile dei suoli agricoli 

I suoli coltivati, che rappresentano complessivamente la quasi totalità dell'area di studio, sono caratterizzati 
da differenti tipologie di comunità vegetali spontanee, dominate da specie erbacee annuali ad ampia 
diffusione e di scarso interesse conservazioŶistiĐo. IŶ paƌtiĐolaƌe, Ŷell’aƌea si ƌisĐoŶtƌaŶo pƌiŶĐipalŵeŶte 
seminativi, che hanno la maggiore estensione (73%), vigneti (12%) e oliveti (10%). La vegetazione spontanea 
in queste aree è di tipo infestante ed è controllata attraverso le pratiche agronomiche, oppure è di tipo 
ruderale ed è localizzata ai margini dei campi. 



 

 

Comunità sinantropiche e ruderali 

Nelle aree artificiali o fortemente compromesse dalle attività antropiche si sviluppano diverse comunità 
vegetali, generalmente dominate da piante erbacee annuali o perenni adattate alla notevole varietà di 
caratteristiche pedologiche e microclimatiche che si realizzano nei pressi delle infrastrutture umane. 

 

Comunità subnitrofile degli incolti 

Questo tipo di vegetazioŶe ƌappƌeseŶta l’iŶsieŵe delle formazioni erbacee spontanee in ricolonizzazione dei 
teƌƌeŶi iŶ aďďaŶdoŶo Đoltuƌale. Nell’aƌea, la vegetazioŶe tipiĐa degli iŶĐolti ƌisulta poĐo diffusa, e 
sostanzialmente riscontrabile nelle aree falciate lungo i margini delle strade principali e nelle fasce adiacenti i 
canali. Queste comunità sono dominate da numerose specie erbacee perenni e annuali, talora associate alla 
presenza di specie arbustive in ricolonizzazione, quali rovo comune (Rubus ulmifolius) e olmo campestre 
(Ulmus minor). Questo tipo di vegetazione non risulta riconducibile ad habitat di interesse conservazionistico 
ai sensi della Direttiva 92/43/CEE. 

 

Figura 9: Vegetazione degli incolti delle aree marginali di pertinenza della autostrada A14, con comunità annuali a 

dominanza di Avena barbata e Anisantha madritensis. 

 

Comunità igro-nitrofile 

L’iŶsieŵe delle ĐoŵuŶità igƌofile e igƌo-nitrofile si differenzia in funzione del periodo di inondazione, le 
dimensioni dell'alveo ed il disturbo antropico. Nei tratti di canali che restano inondati per quasi tutto l'anno si 
riscontrano comunità elofitiche a Phragmites australis, localmente associata a Typha latifolia. Nei tratti di 
canali con idroperiodo relativamente più breve, o laddove le opere di manutenzione della vegetazione limitano 
l’esteŶsioŶe dei ŶuĐlei di Phragmites australis, si riscontrano comunità con Paspalum distichum o Polypogon 

viride. Nei tratti dei canali meno profondi, a idroperiodo breve e maggiormente soggetti al disturbo antropico 
si riscontrano comunità sinantropiche, analoghe a quelle degli incolti umidi, con elevata copertura di specie 
sub-igrofile quali Rumex crispus, Xanthium orientale e Dipsacus fullonum. Più raramente, in alcune porzioni dei 
ĐaŶali dell’aƌea peƌŵaŶgoŶo eseŵplaƌi isolati o ďƌevi filaƌi di speĐie aƌďoƌee e aƌďustive tipiĐhe della 
vegetazione ripariale, quali Salix alba e Ulmus minor. Tutte le comunità afferenti a questo tipo di vegetazione 
sono limitate alla pƌeseŶza di Đoƌsi d’aĐƋua o ƌaĐĐolte d’aĐƋua.  



 

 

Figura 10: Formazioni igrofile a Phragmites australis nell’alveo del torrente Triolo. 
 

Comunità seminaturali dei pascoli 

Si tratta di un tipo di vegetazione dominata da specie erbacee annuali e perenni, che nell'area di studio è 
localizzata iŶ ĐoŶĐoŵitaŶza ĐoŶ la peƌsisteŶza di ƌidotte aƌee di pasĐolo utilizzate peƌ l’allevaŵeŶto oviŶo. 
Questo tipo di vegetazione costituisce quindi una presenza relittuale Ŷell’aƌea, in considerazione della forte 
regressione delle attività zootecniche e pastorali. Nell’aƌea di iŶdagiŶe, le ĐoŵuŶità affeƌeŶti a Ƌuesta tipologia 
di vegetazione risultano frequentemente dominate da Dactylis glomerata subsp. hispanica, Plantago lagopus, 
Ferula communis e Asphodelus microcarpus. In funzione di tali caratteristiche compositive e strutturali, questo 
tipo di vegetazione non risulta riconducibile ad habitat di interesse conservazionistico ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE. 

 

Figura 11: Comunità di pascolo con Dasypyrum villosum e Elytrigia repens nei pressi della S.P. 20 (a) e pascolo 

degradato con Dactylis hispanica, Verbascum sinuatum e Anisantha spp. presso Masseria Casarsa (b). 

 



 

Ad integrazione delle informazioni riportate nella carta della vegetazione si considera inoltre il confronto della 
vegetazione attuale con le componenti botanico-vegetazionali del Piano Paesaggistico Territoriale Regionale, 
che iŶdividua Ŷell’aƌea di iŶdagiŶe alĐuŶi ĐoŶtesti paesaggistiĐi di iŶteƌesse: UCP Aƌee uŵide, UCP FoƌŵazioŶi 
arbustive e UCP Pascoli naturali (Figura 12).  

 

Figura 12: Distribuzione delle componenti botanico-vegetazionali del PPTR. 

 

La maggior parte di tali aree di interesse individuate dal PPTR non mostrano attualmente caratteristiche 
vegetazionali di pregio e, in molti casi, non risultano riferibili a reali Đategoƌie di tutela. IŶ paƌtiĐolaƌe, l’aƌea 
peƌiŵetƌata Ƌuale ͞UCP - Aƌee uŵide͟ in località Cupoletta ƌisulta ĐoiŶĐideŶte ĐoŶ uŶ’aƌea di seŵiŶativo. Il 
confronto con ortofoto precedenti evidenzia una pregressa variazione nell’uso del suolo.  

Le aƌee peƌiŵetƌate Ƌuali ͞UCP - FoƌŵazioŶi aƌďustive͟ ƌisultaŶo attualŵeŶte ƌiĐoŶduĐiďili a ŶuĐlei di 
Phragmites australis, o a formazioni erbacee ed arbustive pioniere tipiche degli incolti in evoluzione naturale. 
Queste aree non risultano in alcun caso afferenti a fasi degradative delle formazioni forestali, o ad arbusteti di 
ĐaduĐifoglie o sĐleƌofille tipiĐi della vegetazioŶe spoŶtaŶea dell’aƌea. 

 Analogamente, con eccezione per il sito nei pressi di Masseria Scoppa, le aree perimetrate Đoŵe ͞ UCP - Pascoli 
Ŷatuƌali͟ ƌisultaŶo sostaŶzialŵeŶte Đostituite da vegetazioŶe eƌďaĐea degli iŶĐolti, spesso loĐalizzate ai ŵaƌgiŶi 
delle strade principali e dei canali, o attualmente oggetto di lavorazioni colturali. La carta della vegetazione 
redatta a partire dalle indagini in campo e tramite fotointerpretazione consente tuttavia di individuare ulteriori 
aƌee di pasĐolo Ŷell’aƌea di iŶdagiŶe. 

 

5.3. Habitat della Rete Natura 2000 

Secondo quanto riportato dalla cartografia della D.G.R. 2442/2008, nessuna delle formazioni vegetazionali 
pƌeseŶti Ŷell’aƌea ƌisulta ƌiĐoŶduĐiďile ad haďitat di iŶteƌesse ĐoŵuŶitaƌio ai seŶsi della Diƌettiva ϵϮ/ϰϯ/CEE. 
PoteŶzialŵeŶte, iŶ fuŶzioŶe dell’appoƌto stagioŶale di aĐƋua e dei peƌiodiĐi iŶteƌveŶti di gestioŶe delle 



 

formazioni a cannuccia di palude (Phragmites australis), alcune delle comunità che si insediano lungo i corsi 
d’aĐƋua possoŶo esseƌe ĐoŶsideƌate affeƌeŶti all’oƌdiŶe Paspalo-Heleochloetalia Br.-Bl. ex Rivas Goday 1956, 
ƌiĐoŶduĐiďile all’habitat 3280: Fiumi mediterranei a flusso peƌŵaŶeŶte ĐoŶ vegetazioŶe dell’alleaŶza Paspalo-

Agrostidion e con filari ripari di Salix e Populus alba. Tale tipologia di habitat, strettamente legata alle aree di 
alveo dei toƌƌeŶti e ĐaŶali dell’aƌea di studio, ŶoŶ ƌisulta Đoŵpƌoŵessa dall’iŶteƌveŶto iŶ pƌogetto (Figura 13). 
Le porzioni di territorio con vegetazione dei pascoli semi-naturali non presentano le caratteristiche 
compositive e strutturali tali da poter risultare riconducibili ad habitat di interesse conservazionistico. 

 

 

Figura 13: Carta degli habitat della Direttiva 92/43/CEE presenti nell’area di indagine. 
 

 

  



 

6. STIMA E VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI 

Il sito non presenta caratteristiche ambientali di rilievo. Rappresenta un territorio agricolo con elementi della 
flora e della vegetazione spontanea fortemente compromessi dalle pregresse trasformazioni del paesaggio 
opeƌate dall’uoŵo. Le interferenze del progetto con la componente botanico-vegetazionale sono descritte 
nella Tabella 2. 

 

Tabella 2: Stima degli impatti sulle tipologie di vegetazione presenti nell’area di indagine. 
Tipo di vegetazione Valore Impatto Descrizione 

Comunità nitrofile dei suoli agricoli Scarso Alto  

Comunità sinantropiche e ruderali Scarso Basso Per queste comunità, che costituiscono un tipo di 
vegetazione ŵolto diffuso Ŷell’aƌea e di scarso 
interesse conservazionistico, non si rendono 
necessarie specifiche soluzioni progettuali volte a 
mitigare gli impatti. 

Comunità subnitrofile degli incolti Scarso Nullo Non si prevedono impatti diretti o indiretti 
dell’iŶteƌveŶto sulla ĐoŶseƌvazioŶe dei nuclei di 
vegetazione semi-naturale degli incolti. 

Comunità igro-nitrofile Medio Nullo Non si prevedono impatti diretti o indiretti 
dell’iŶteƌveŶto sulla ĐoŶseƌvazioŶe dei nuclei di 
vegetazione igro-nitrofila. 

Comunità semi-naturali dei pascoli Medio Nullo Non si prevedono impatti diretti o indiretti 
dell’iŶteƌveŶto sulla ĐoŶseƌvazioŶe dei nuclei di 
vegetazione semi-naturale dei pascoli. 

 

Gli interventi in oggetto non prevedono sottrazione o variazioni della composizione e struttura di tipi di 
vegetazione di interesse conservazionistico. Dalla stima dei singoli impatti, secondo una scala di rischio nullo, 
basso, medio e alto, si ritiene che gli impatti in termini di modificazione e perdita di elementi vegetazionali e 
specie floristiche di rilievo possano essere considerati sostanzialmente nulli. La realizzazione del progetto 
prevede impatti limitati ad aree con vegetazione di scarso interesse conservazionistico.  

Gli interventi in oggetto non prevedono sottrazione diretta o modificazione di habitat della Direttiva 92/43/CEE 
e, pertanto, si ritiene che gli impatti in termini di modificazione e perdita di habitat possano essere considerati 
sostanzialmente nulli per gli habitat naturali di interesse comunitario, poiĐhĠ la ƌealizzazioŶe dell’iŶteƌveŶto 
non prevede alcuna azione a carico di habitat naturali (Tabella 3).  

 

Tabella 3: Stima degli impatti sugli habitat della Direttiva 92/43/CEE. 

Habitat Dir. 92/43/CEE Impatto Descrizione 

3280: Fiumi mediterranei a flusso permanente con 
vegetazioŶe dell’alleaŶza Paspalo-Agrostidion e con filari 
ripari di Salix e Populus alba 

Nullo Non si prevedono impatti diretti o indiretti 
dell’iŶteƌveŶto sulla ĐoŶseƌvazioŶe 
dell’haďitat ϯϮϴϬ. 

 

  



 

7. MISURE DI MITIGAZIONE 

Con il fine di mitigare eventuali impatti diretti ed indiretti sulle componenti botanico-vegetazionali verranno 
attuate le seguenti misure di mitigazione: 

 L’aspoƌtazioŶe del teƌƌeŶo supeƌfiĐiale saƌà eseguita pƌevio sua ĐoŶseƌvazioŶe e protezione; 

 L’aspoƌtazioŶe del teƌƌeŶo saƌà liŵitata all’aƌea degli aeƌogeŶeƌatoƌi, piazzole e strade. Il terreno asportato 
saƌà depositato iŶ uŶ’aƌea dediĐata del sito del pƌogetto peƌ evitaƌe che sia mescolato al materiale 
provenite dagli scavi; 

 Il ripristino dopo la costruzione del parco eolico sarà effettuato utilizzando il terreno locale asportato per 
evitare lo sviluppo e la diffusione di specie erbacee invasive, rimuovendo tutto il materiale utilizzato, in 
modo da accelerare il naturale processo di ƌiĐostituzioŶe dell’oƌigiŶaƌia Đopeƌtuƌa vegetaŶte; 

 Durante i lavori sarà garantita il più possibile la salvaguardia degli eventuali individui arborei presenti 
ŵediaŶte l’adozioŶe di ŵisuƌe di pƌotezioŶe delle Đhioŵe, dei fusti e degli apparati radicali; 

 La ĐostƌuzioŶe dell’iŵpiaŶto eoliĐo saƌà seguita da uŶ pƌofessioŶista o da uŶa soĐietà o da una istituzione 
specializzata in tutela della biodiversità, con un contratto da parte del beneficiario; 

 Nella fase di disŵissioŶe dell’iŵpiaŶto saƌà effettuato il ƌipƌistiŶo Ŷelle ĐoŶdizioŶi originarie delle superfici 
alteƌate ĐoŶ la ƌealizzazioŶe dell’iŵpiaŶto eolico. 

Più in generale, nella fase di cantiere saranno adottate le seguenti misure mitigative: 

 misure Đhe ƌiduĐaŶo al ŵiŶiŵo delle eŵissioŶi di ƌuŵoƌi e viďƌazioŶi attƌaveƌso l’utilizzo di attƌezzatuƌe 
teĐŶologiĐaŵeŶte all’avaŶguaƌdia Ŷel settoƌe e dotate di apposite sĐheƌŵatuƌe; 

 accorgimenti logistico operativi consistenti nel posizionare le infrastrutture cantieristiche in aree a minore 
visibilità; 

 ŵoviŵeŶtazioŶe dei ŵezzi di tƌaspoƌto dei teƌƌeŶi ĐoŶ l’utilizzo di aĐĐoƌgiŵeŶti idoŶei ad evitaƌe la 
dispersione di polveri (bagnatura dei cumuli); 

 implementazione di regolamenti gestionali quali accorgimenti e dispositivi antinquinamento per tutti i 
mezzi di cantiere (marmitte, sistemi insonorizzanti, ecc.) e regolamenti di sicurezza per evitare rischi di 
incidenti; 

 i lavori di scavo, riempimento e di demolizione dovranno essere eseguiti impiegando metodi, sistemi e 
mezzi d'opera tali da non creare problematiche ambientali, depositi di rifiuti, imbrattamento del sistema 
viario e deturpazione del paesaggio; 

 ŶoŶ saƌaŶŶo iŶtƌodotte Ŷell’aŵďieŶte a vegetazioŶe spoŶtaŶea speĐie fauŶistiĐhe e floƌistiĐhe ŶoŶ 
autoctone. 

  



 

8. CONCLUSIONI 

Il presente studio ha consentito di approfondire le conoscenze botaniche e vegetazionali relative al sito di 
intervento nel territorio comunale di San Severo, ĐoŶ l’oďiettivo di iŶdividuaƌe e aŶalizzaƌe le possibili 
interferenze del progetto con la componente botanico-vegetazionale. 

Il sito non presenta caratteristiche ambientali di rilievo. Rappresenta un territorio agricolo con elementi della 
flora e della vegetazione spontanea fortemente compromessi dalle pregresse trasformazioni del paesaggio 
opeƌate dall’uoŵo. A scala di paesaggio, il sito di progetto interessa una limitata porzione di un sistema 
omogeneo molto ampio, Đostituito dal Tavolieƌe foggiaŶo. IŶoltƌe, si osseƌva Đhe l’aƌea di pƌogetto ğ stata 
defiŶita pƌefeƌeŶdo zoŶe pƌevaleŶteŵeŶte ͞ŶoŶ idoŶee͟, ovveƌo uŶ’aƌea dove la presenza di una serie di 
detrattori fa sì Đhe l’aŵďieŶte ŶoŶ soddisfi pieŶaŵeŶte le esigeŶze ecologiche delle specie. 

La Caƌta della vegetazioŶe evideŶzia la pƌeseŶza di uŶ ŵosaiĐo di ĐoŵuŶità tipiĐhe dell’agƌo-ecosistema del 
Tavoliere foggiano, con netta prevalenza di formazioni vegetali nitrofile e sinantropiche caratteristiche delle 
aree agricole. Nuclei molto rarefatti e frammentati di vegetazione igrofila e di prateria semi-naturale si 
loĐalizzaŶo iŶ ƌidotte supeƌfiĐi, e ŶoŶ ƌisultaŶo Đoŵpƌoŵessi dalla ƌealizzazioŶe dell’iŵpiaŶto. 

Nella Carta degli habitat della Direttiva 92/43/CEE si rileva la poteŶziale pƌeseŶza dell’haďitat ϯϮϴϬ ;Fiuŵi 
mediterranei a flusso permanente con vegetazioŶe dell’alleaŶza Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix 
e Populus alba), non precedentemente riportato Ŷell’aƌea dagli allegati della D.G.R. ϮϰϰϮ/ϮϬϬϴ. Tale tipologia 
di haďitat, stƌettaŵeŶte legata alle aƌee di alveo dei toƌƌeŶti e ĐaŶali dell’aƌea di studio, ŶoŶ ƌisulta 
Đoŵpƌoŵessa dall’iŶteƌveŶto iŶ pƌogetto. Le poƌzioŶi di teƌƌitoƌio ĐoŶ vegetazioŶe dei pasĐoli seŵi-naturali 
non presentano le caratteristiche compositive e strutturali tali da poter risultare riconducibili ad habitat di 
interesse conservazionistico. 

Gli interventi in oggetto non prevedono sottrazione di habitat o modificazione di vegetazione di interesse 
conservazionistico. Dalla stima degli impatti si ritiene che gli impatti in termini di modificazione e perdita di 
habitat di interesse comunitario, elementi vegetazionali e specie floristiche di rilievo possano essere 
considerati sostanzialmente nulli. La realizzazione del progetto prevede infatti impatti limitati ad aree con 
vegetazione di scarso interesse conservazionistico.  

In aggiunta a quanto sopra, si osserva che il pƌogetto pƌevede l’attuazioŶe di paƌtiĐolaƌi misure di mitigazione 
tese a ridurre al minimo gli impatti sulle varie componenti ambientali. 
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